CATTOLICI a rischio

(Partendo dalla "Lettera del mese")

Caro Don Gaetano, 

mi presento, sono X. Y., dalla provincia di …... 

Sono iscritto alla mailing list di (Preti-on-line) da qualche tempo, e mi permetto di scriverle privatamente dopo aver dato un'occhiata al suo sito in cui si parla anche di esperienze di coppie ai corsi per fidanzati, per porle una domanda relativa ai rapporti prematrimoniali.

Mi rivolgo a lei, perché sa andare oltre alle facili (da pronunciare) regole oggettive, e sa scendere nelle difficoltà dei complessi casi della coscienza umana.

Venendo alla questione, sono un giovane di 28 anni da sempre cattolico praticante, un tempo iscritto all'AC. Da poco più di 4 anni sono fidanzato con una coetanea che ho conosciuto sui banchi di scuola e con cui prima ho vissuto per 10 anni una splendida amicizia. Siamo stati l'uno per l'altro il primo ed unico Amore.

Evidentemente il Signore ci aveva Pensato assieme prima del tempo, come recita una bellissima preghiera che ogni sera recitiamo assieme. Dopo solo un mese di fidanzamento "ufficiale" abbiamo fermamente deciso di sposarci, e da allora stiamo attendendo con impazienza che le faccende pratiche ed economiche ce lo consentano, per poter sostituire le Fedine dalla Promessa che portiamo al dito, con le Fedi del Sacramento del Matrimonio.

Dopo un anno in cui avevamo deciso di non avere rapporti prematrimoniali per ascoltare l'insegnamento della Chiesa, quando abbiamo visto allungarsi a dismisura il tempo necessario per sposarci (all'inizio troppo ottimisticamente valutato), abbiamo entrambi (senza alcuna influenza l'uno sull'altro) cambiato idea.

Lei lavora ed io sono impegnato nella tesi di laurea (portata a termine con non poca fatica), dopo di che devo trovare lavoro ed una casa (i nostri non sono certo benestanti), per cui se tutto va bene speriamo di sposarci entro un paio di anni.

Da quando abbiamo cambiato idea avverto la discrepanza tra ciò che insegna la Chiesa e ciò che io (meglio noi) sentiamo giusto fare, e spesso mi sono fermato a rifletterci e leggere documenti della Chiesa e libri sull'argomento.

Per quanto riguarda la necessità di rinviare una eventuale gravidanza, abbiamo deciso di utilizzare i metodi naturali, non soltanto perché così insegna la Chiesa, quanto perché dopo aver discusso ci sembrano quelli che più si adattano a noi, anche se fino ad ora avremmo potuto farne a meno, poiché le cose non sono mai semplici, e a complicare il tutto c'è tra noi quella che i sessuologi chiamano una disfunzione sessuale di origine psicologica (una grave forma di vaginismo dovuta sembra non a tabù religiosi quanto a situazioni particolari della famiglia di origine e/o problemi vissuti) che rende impossibile avere veri rapporti.

Potrebbe essere curata con una terapia psicologica-sessuologica di coppia, che finora abbiamo rimandato, che richiede tra l'altro molto impegno, denaro e tempo.

Il dubbio che ho è il seguente:
1)affrontare ora la terapia per cercare di vivere bene anche la parte fisica del nostro rapporto,
2)continuare a rimandare come fatto finora donandoci solo in parte l'uno all'altro,
3)obbedire alla Chiesa cessando ogni contatto fisico ed attendendo il matrimonio per affrontare il problema, anche se ciò causerebbe dopo sposati per un discreto periodo di tempo un così detto dai medici "matrimonio bianco".

Ultimamente per pensare abbiamo cessato ogni contatto fisico, ma ciò ci costa molto e non riteniamo sia giusto continuare se non per un limitato periodo di tempo. Ma due anni di attesa non sarebbero affatto un limitato periodo di tempo.

Naturalmente in questi anni abbiamo riflettuto sui motivi che portano la Chiesa a condannare i rapporti prematrimoniali (che io anche se non li avvertivo come peccato ho sempre confessato), ma nessuno calato nella nostra realtà mi sembra valido.

"Tali rapporti impediscono la conoscenza reciproca"…mi hanno detto durante una confessione, e dopo sposati causano continui litigi (?!?!), ma nel nostro caso non occupano che una minima parte del nostro tempo, ed inoltre finora hanno aumentano la nostra conoscenza reciproca, facendoci scoprire ad esempio anche il problema che abbiamo.

"Sono un atto grave ed illecito", ma dov'è la gravità e perché è illecito donarsi anima e corpo (finché su questa terra ne abbiamo uno). Perché non utilizzare questo meraviglioso Dono 
del Signore che altro non serve se non come strumento per donarci completamente l'uno all'altro?

"Sono un peccato grave perché non siete mica sposati!" Non è mettere il dito sulla piaga? Quanto è triste alla sera doversi salutare per tornare ognuno a casa propria perché non abbiamo la nostra casa (se non nel nostro cuore). Da 4 anni stiamo aspettando di sposarci, almeno altri 2 ne dovremo attendere, quanto vorremmo già esserlo!

E' un peccato grave Amarci anche fisicamente pur non avendo ancora nostro malgrado le condizioni pratiche ed economiche per poterlo fare? Perché dovremmo aggiungere alla sofferenza di non poterci ancora sposare, la sofferenza di non poterci ancora Donare? Spesso diciamo tra noi che malgrado gli impedimenti pratici, ci sentiamo già sposati nel cuore.

In questo periodo di attesa per prendere una decisione ciò che più mi manca non è il (seppur limitato dai nostri problemi) piacere fisico, quanto il dover reprimere ogni desiderio, ogni passione, la mancanza della gioia di attenderci per poi donarci (e non attenderci anni), la meraviglia dell'appartenere nell'Amore fisico totalmente all'altro, di perdersi nell'altro.
Non che il nostro Amore spirituale sia diminuito, ma certamente ne ha risentito, ne ha risentito molto soprattutto la gioia e la felicità di vivere il nostro rapporto che trovava nella passione un fermento naturale, e che ora è freddamente sospesa.

Proprio per questa ragione, nonostante la discrepanza che continuo ad avvertire tra l'insegnamento della Chiesa ed il mio cuore, cosa questa che mi crea molta tristezza, non ritengo sia giusto evitare i rapporti prematrimoniali e fuggire da essi come da un peccato.
Se di un peccato si tratta lo sento al massimo come un peccato veniale di impazienza, non come lo intende la Chiesa gravemente illecito contro l'Amore.

Vorrei un suo consiglio, ed anche sapere se è giusto secondo lei affrontare la cura prima del matrimonio, e se eventualmente nella cura prima del matrimonio possiamo contare sulla Grazia e sull'aiuto del Signore (senza la quale difficilmente ne usciremo), oppure no perché stiamo commettendo un peccato.

Grazie per il tempo e l'attenzione che mi dedicherà.


===============================

"Per quanto riguarda infine la pubblicazione della lettera, non ci sono 
problemi, diffondila pure come credi dopo averla resa tu anonima."
Dopo aver ottenuto da ……. l'autorizzazione di diffondere la sua lettera, mi sono preoccupato di farla avere anche a dei sacerdoti che, almeno alcuni di loro, pur avendo posizioni vicinissime a quelle del ragazzo, non se la sono sentita di rendere pubblico il loro parere. Solo uno mi ha dato lo scritto, pregandomi gentilmente, però, di non fare il suo nome. Ve lo riporto..

===============================

Caro X…,
è scontato che io non debba fare il "prete" con te... I documenti e le leggi le conosci bene

e non hai bisogno che io te le ricordi.

Tra gli insegnamenti della Chiesa e la vostra vita di coppia, purtroppo, non c'è armonia...

Ho notato la tua insistenza nel presentare il rapporto che vivete come scelta matura e responsabile.

Effettivamente siete già moglie e marito nella natura delle cose, anche se non nell'aspetto civile e religioso.

Qualcuno diceva che Dio non lo si può imbrigliare con le leggi e, se è così, dinanzi all'amore che si traduce in atti sinceri di crescita, Lui sorride paternamente.

Non lo hai detto, ma penso che, al di là del problema che vi coinvolge nel rapporto fisico, voi sareste, anche da ora, aperti all'accettazione di un eventuale figlio. Altro elemento questo che conferma il grado di maturità e di responsabilità.

Non sono i rapporti prematrimoniali in sé il problema, ma possono diventarlo, se non lo sono già, in riferimento anche al vaginismo...

E questo sì che è un problema... 

Al posto vostro io ringrazierei il Signore per il fatto di avere anticipato i tempi dell'esperienza intima e di aver appurato, così, fin da ora, le complicazioni di ordine psicologico e di altro genere.

Io penso questo.

Smettete di considerare peccato un atto che la vostra coscienza reputa positivo e proteso alla crescita in tutti i sensi.

Non fatevi risucchiare da scrupoli che hanno radici profonde in un certo tipo di educazione ricevuta.

Affrontare la cura è necessario e urgente... prima del matrimonio possibilmente, perchè
gli eventuali blocchi presenti ora non verranno automaticamente azzerati dalla celebrazione del matrimonio.

Tu, ragazzo, hai un ruolo molto importante... Sii tu, più di lei, sereno e in pace con te
stesso, altrimenti le tue ansie e i tuoi sensi di colpa potresti scaricarli sull'altra, peggiorando così la situazione. 

Il problema morale da tenere presente, comunque, non è in relazione alle singole azioni, ma alla crescita della coppia per una scelta già fatta e che per il futuro sarà sempre e mai definitiva.

Don …..

------------------------------------------------------

Sposini che si donano... - Leydan

Premetto che io forse non sono la persona più adatta a parlare di tali cose, perché mi trovo completamente dalla parte opposta rispetto alle idee e ai problemi degli sposini (vi chiamo così, perché comunque anche se non siete sposati, è come se lo foste), e probabilmente le mie scelte di vita farebbero rabbrividire anche gli sposini che stanno cominciando ad avere dubbi.

Lo sposino, secondo me, nella sua mail ha fatto un bel ragionamento giustissimo, e arriva anche ad una conclusione, se si rilegge tra le righe lui sa benissimo quale è il suo pensiero riguardo a questa cosa.

Nessun prete sa bene PERCHÉ' sono sbagliati i rapporti prematrimoniali... probabilmente ognuno tenta di trovarne una da poter servire ai confessandi che ovviamente chiedono perché mai quella cosa che loro sentono dentro e la sentono bella debba essere considerata un peccato.

Anche io ne ho sentiti vari di tentativi di risposta (toccherebbe chiedere a POL, così ci si fa qualche risata), tra cui: "e se poi succede che rimani incinta?"... insomma, voglio dire, se uno vuole evitare tutti i rischi non esce proprio di casa, è più facile finire sotto una macchina che rimanere incinta (se si usano i metodi contraccettivi di oggi).

Mi è piaciuto molto la frase "donandoci solo in parte l'uno all'altra"... me li sono immaginati, i due sposini, con un'intimità e una complicità pressoché perfetta che si donano "in parte" l'uno all'altra... meraviglioso, fantastico... emozioni VERE, sentimenti VERI... e perché bloccarli, per la miseria!

Non dico nient'altro, voglio prima vedere cosa si risponde in giro, per ora...

----------------------------------------------------

Un consiglio sofferto - Barbara

caro don gaetano

dopo aver letto la lettera del mese (perché non ho potuto leggere le precedenti)

vorrei dare un consiglio ai due sposini, perché  penso che abbiano avuto molto coraggio ad esporre il loro problema così in pubblico.

dico questo perché  io ho lo stesso loro problema e non ho avuto mai il coraggio di esporlo in pubblico.

vorrei consigliare ai due ragazzi di prendere provvedimenti subito perché io sono stata fidanzata 6 anni e pensavo che sarebbe passato e risolto tutto dopo il matrimonio, in quanto io, proprio per dare retta ad alcuni preti e anche  all'educazione dei miei genitori, pensavo fosse PECCATO farlo prima del matrimonio.

POI cosa e' successo?

appena sposata   mi sono resa conto di avere un problema, non riuscivo ad avere dei rapporti completi ed ho aspettato un anno nell'attesa che si risolvesse da solo ma non e' stato cosi'.

DOPO un anno di matrimonio sono andata io da una psicologa per circa 9 mesi e abbiamo scoperto che questa mia paura di avere rapporti non era un problema fisico bensi' solo il frutto di un'educazione religiosa esasperata, e quello che piu' mi ha fatto star male era soprattutto il frutto di un'educazione da parte dei miei genitori del tutto sbagliata.

Dopo aver finito queste terapie sono cambiata molto dal modo di pensare a quello di vestirmi a tutto cio' che mi circonda.

Ma ora che sono 3 anni che sono sposata non sono ancora riuscita ad avere un rapporto completo, perche' purtroppo se per recarmi un tale problema ci sono voluti 23 anni di educazione, per cambiarla non possono bastare 9 mesi, sto facendo tanti progressi ma sono graduali spero di essere vicino alla soluzione, credetemi non e' cosi' facile come sembra!

Quindi non voglio spaventarvi con la mia esperienza, perche' ognuno e' diverso io non mi ero accorta prima del matrimonio come voi di avere questo problema, voi siete gia' a buon punto,

ragazzi datemi retta, se potete, affidatevi ad uno psicologo ora, e tutto sara' risolto in men che non si dica!

in bocca a lupo ciao… 

---------------------------------------------------

Una goccia nel mare - Massimo

caro don Gaetano,

voglio fare riferimento alla lettera di Barbara per dare anche io il mio

piccolo contributo all'argomento. Dico "piccolo" non per modestia  (chi mi

conosce sa che la modestia non è certo una delle mie virtù principali) ma

perchè una singola testimonianza può solo essere una goccia nel mare.

Detto questo premetto che ho 44 anni, quasi 45, e anche io come credo

Barbara ho ricevuto un'educazione cristiana fatta di divieti, di formule da

imparare a memoria, di un elenco di cose che non si dovevano fare ecc ecc.

Adesso forse me le sono anche scordate a una cosa mi è sempre rimasta

dentro: e cioè che se volevo essere cattolico ( e non ero sicuro di volerlo

essere, intendiamoci) dovevo fare quello che la Chiesa insegnava anche se le

sue norme mi sembravano fuori dal tempo, inutili o addirittura sciocche. Ho

sempre pensato che non si può essere cattolici fino a che fa comodo o finchè

non costa nulla, salvo poi, quando si viene toccati personalmente, andare

contro le leggi della Chiesa giustificandosi magari col ragionamento che ciò

che è giusto per la mia coscenza non può essere sbagliato. Anche per questo,

quando ho finalmente preso la decisione di essere cattolico, ho praticato la

" castità prematrimoniale" per tutto il periodo del mio fidanzamento. E'

stato un sacrificio, certo, ma molto meno pesante di quello che che

comunemente si pensa e di quello che si intuisce leggendo alcune lettera in

questa, ed altre, mailing list. Un versetto della prima lettera di Giovanni

(1Gv 5,3) forse spiega quello che provo:

"... perchè in questo consiste l'amore di Dio, nell'osservare i suoi

comandamenti; e i suoi comandamenti non sono gravosi".

Dimenticavo un particolare importante: mia moglie, cattolica anche lei, era

naturalmente d'accordo con me. Non è poco.

Comunque, dopo il matrimonio né io né mia moglie abbiamo  avuto alcuno

strascico di carattere psicologico  e abbiamo avuto una vita coniugale

normalissima, come la nascita delle mie due figlie può testimoniare.

Ovviamente quanto ho scritto vale solamente per i credenti. Tutti gli altri

sono liberissimi di pensare che le mie sono tutte baggianate. Più o meno

come fece il mio medico di base quando parlavamo proprio di questo. Mi

ricordo che arrivò anche a dirmi che probabilmente non ero normale. In altri

tempi lo avrei preso per il bavero del camice e lo avrei fatto volare sopra

la scrivania ( sono perfettamente in grado di farlo dato che una ventina di

anni fa sono stato vice campione regionale di Thai Chi e ho praticato, anche

se per pochissimo tempo, il Krabi Krabong. Non sapete cos'è il Krabi

Krabong? Siete fortunati.) In quell' occasione mi limitai invece ad andare

alla USL e a cambiare il medico.

------------------------------------------

Tutto bene, ma... - Don Gaetano

Tutto bene, caro Massimo....

- Giusto il richiamo che fai alle leggi...

- Giusta  la coerenza di "cattolico" che vuoi dimostrare...

- Esemplare il tuo comportamento che viene premiato:

"...Comunque, dopo il matrimonio nè io nè mia moglie abbiamo  avuto alcuno strascico di carattere psicologico  e abbiamo avuto una vita coniugale normalissima, come la nascita delle mie due figlie può testimoniare."

Tutto bene... per quanto riguarda la tua esperienza, e me ne rallegro.

Due frasi, però, del tuo scritto mi lasciano perplesso.

Tu dici:

"...Ho sempre pensato che non si può essere cattolici fino a che fa comodo o finché non costa nulla, salvo poi, quando si viene toccati personalmente, andare contro le leggi della Chiesa giustificandosi magari col ragionamento che ciò che è giusto per la mia coscenza non può essere sbagliato. .................

Ovviamente quanto ho scritto vale solamente per i credenti. Tutti gli altri sono liberissimi di pensare che le mie sono tutte baggianate..."

Siccome scrivi queste cose in riferimento alla lettera del ragazzo riportata sul sito e al messaggio speditoci da Barbara, pensi per caso che costoro non siano credenti e, perciò, per nulla cattolici?

O, se dicono di esserlo, ritieni, forse,  che vivano inesorabilmente, purtroppo per loro, nella contraddizione?

Dopo una tua precisazione su questo aspetto delicatissimo della faccenda, forse sarà opportuno riprendere l'argomento.

-------------------------------------------------------

Ma non è cattolico, tutto qui - Massimo

Caro don Gaetano, come mi chiedi, cercherò di precisare quanto ho scritto. Prima però un piccolo appunto: non sono d'accordo quando dici:  "Esemplare il tuo comportamento che viene premiato". Non credo che il non aver avuto problemi psicologici sia stato un premio. Credo anzi, per aver sentito altre coppie durante gli incontri che si tengono nella mia diocesi, che sia la normalità.

E ora veniamo alla precisazione.

La frase: Ovviamente quanto ho scritto vale solamente per i credenti. Tutti gli altri sono liberissimi di pensare che le mie sono tutte baggianate..."  non è rivolto a quel ragazzo né alla risposta di Barbara. Volevo semplicemente dire che, poiché in questa mailing list ci sono anche dei non credenti, per loro certe norme della Chiesa possono sembrare eccessive, antiquate, pericolose, inutili, superstiziose, sciocche, ecc.  ecc. Spero di aver spiegato questo punto.

L'altra frase che tu riporti: "...Ho sempre pensato che non si può essere cattolici fino a che fa comodo o finché non costa nulla, salvo poi, quando si viene toccati personalmente, andare contro le leggi della Chiesa giustificandosi magari col ragionamento che ciò che è giusto per la mia coscienza non può essere sbagliato"  esprime compiutamente il mio pensiero. E vale sia per i rapporti prematrimoniali che per tutte le altre norme e dogmi che la Chiesa ci propone. Con questo non voglio dire che chi non accetta queste norme e questi dogmi sia peggiore di me. Tutt'altro! Può essere invece molto migliore di me. Ma non è cattolico, tutto qui. 

Sicuramente a te, don Gaetano, sarà sicuramente capitato di incontrare qualcuno che ti ha detto: "Io sono cattolico ma non credo nel dogma della verginità di Maria" oppure "Non credo nella Trinità" o ancora "Credo nella reincarnazione". Oppure, come è successo più volte in un'altra mailing list ( sicuramente te ne ricorderai perché anche tu ci sei iscritto) si trova qualcuno che afferma "Io sono cattolico ma secondo la mia coscienza sono leciti i rapporti prematrimoniali, anche se vietati dalla Chiesa".  Queste persone possono ancora essere definite cattoliche? Io credo di no. E non perché commettono dei peccati! (Figurati che se ci fosse un campionato del mondo dei peccatori io forse non vincerei la medaglia d'oro ma sul podio credo che ci salirei.) Ma piuttosto perché non vogliono ammettere il loro peccato. Conosci il brano di Isaia ( cito a braccia) "Guai a quelli che dicono giusto l' ingiusto."?

OK, ma forse sto andando fuori tema. Ho risposto ai tuoi dubbi, don Gaetano? Spero di sì, altrimenti chiedi pure. E' sempre meglio sprecare una mail in più piuttosto che far nascere inutili polemiche.

Un saluto a tutti

Massimo. 

------------------------------------------------

Stanza d'albergo - Don Gaetano

"...si trova qualcuno che afferma "Io sono cattolico ma secondo la mia coscienza sono leciti i rapporti prematrimoniali, anche se vietati dalla Chiesa".  Queste persone possono ancora essere definite cattoliche? Io credo di no. E non perché commettono dei peccati!... Ma piuttosto perché non vogliono ammettere il loro peccato."

Caro Massimo, questa volta il tuo pensiero mi appare più chiaro, anche se mi resta difficile condividerlo.

Non so quale esperienza tu abbia fatto, a proposito di coppie "cattoliche" ( prima e dopo il matrimonio) e in relazione alla loro vita intima...

Non credo sia sufficiente partecipare a degli incontri per fidanzati per avere una visione reale del problema, specie se in quelle circostanze non si è sicuri della sincerità dei partecipanti.

Tra i ragazzi con i quali a me capita di parlare ormai sono "mosche bianche" quelli che arrivano "casti" al matrimonio. 

Dei giovani fidanzati che in questi ultimi tempi ho incontrato, Il 97% ha avuto o ha rapporti prematrimoniali... 

La maggioranza di costoro si dichiara cattolica; alcuni sono indifferenti, altri prendono le distanze e stanno lì a parlare con un prete solo per amore dell'altro o dell'altra.

Se con i ragazzi incontrati in quest'ultimo anno, per esempio, avessi dovuto usare il tuo criterio, a tutti avrei dovuto dire: "Ciao, cari amici, voi non siete cattolici, andate pure a farvi benedire dal sindaco..."

Sarebbe stata questa una bella dimostrazione di coerenza da parte mia, MA?....

Il difficile è dare una risposta a quel "MA?...", perchè un pastore di anime, a differenza di un laico, forse, non si può limitare a sbattere in faccia a cristiani da quattro soldi i paragrafi del Catechismo Cattolico, senza cercare di capire  cosa è cambiato  e cosa sta cambiando nei loro comportamenti e nelle loro coscienze che anagraficamente risultano di formazione "cattolica".

Riflettendo sulla parabola del "Buon Samaritano", non mi sono lasciato distrarre questa volta dalla facile compassione per l'uomo massacrato dai ladroni, ma ho cercato di riflettere seriamente sul differente comportamento del "sacerdote" e del "levita" da una parte e del "samaritano" dall'altra...

La COERENZA degli uomini del tempio ha impedito loro di farsi prossimo al disgraziato...

La maggiore libertà laica del samaritano  ha favorito in lui una maggiore disponibilità per l'altro...

Se volessi essere evangelicamente più corretto, perciò, dovrei mollare un po' della coerenza che mi fa andare diritto al tempio, per privilegiare il rischio dell'eresia (i samaritani erano considerati tali) e cercare di capire, aiutare, se possibile, i ragazzi della "lettera del mese"... e Barbara... alla quale chiedo scusa, semmai, magari solo per un attimo, le nostre chiacchiere l'abbiano fatta sentire  esclusa dal TEMPIO...

Con Gesù il miracolo dell'AMORE può accadere anche in una semplice stanza d'albergo... fuori dal tempio... e tutto ciò non fa meraviglia... 

-----------------------------------------------

Il sesso e i cristiani - Leydan

Per quanto il pensiero di Massimo mi suoni fastidiosamente "antiquato" e chissà che altro, come dice lui, non posso che dargli ragione.

E' vero: attualmente chi non segue le regole del cattolicesimo, non è cattolico. E' come una definizione: un cattolico è uno che segue gli insegnamenti della chiesa cattolica, quindi chi non li segue non è un cattolico.

Secondo la Chiesa cattolica, naturalmente.

Ma ci sono tantissime persone, come credo Gaetano, che si sentono cattolici o meglio, secondo me, CRISTIANI, che si sentono parte di quella cristianità universale che dovrebbe abbracciare tutto il mondo... e che quindi si definiscono "cattolici". Diciamo che la loro è una definizione di sostanza e non di forma, non ufficiale, ma emozionale.

E quindi, forse, hanno ragione anche loro, l'unica cosa è mettersi d'accordo su quale senso dare alla frase "io sono cattolico".

Comunque, queste sono cose di poco conto. Inviterei, invece, Massimo a riflettere su una frase che ha scritto su una sua e-mail: "... perchè in questo consiste l'amore di Dio, nell'osservare i suoi comandamenti"

Io non so gli altri, ma ho rabbrividito a questa frase... che me ne ricorda un'altra che ho sentito mi sembra sabato scorso ad un matrimonio, in una delle letture o nel vangelo: "chi vuole essere mio amico deve fare quello che io gli dico".

Non so, forse ho un'idea un po' diversa dell'amore e dell'amicizia, soprattutto credo che da entrambe le parti non ci sia un rapporto differente, non c'è quello che ama e comanda e quello che ama e obbedisce. Quindi se Dio vuole mettere le regole e le leggi come condizione necessaria al suo amore, io potrei liberamente inventarmi qualche regola e dire a Dio: "ok, adesso tocca a me, se vuoi essere mio amico devi fare questo e quello e quell'altro". E non c'entra che lui è Dio e io un infimo uomo piccolo piccolo, perché né nell'amicizia, né nell'amore, CREDO IO, esistono queste differenze.

A me invece suona tutto, purtroppo, come un tentativo di QUALCHE UOMO di arrogarsi poteri e verità che lui non ha, illudendo tutti che questi gli vengono da Dio. Perché, parliamoci chiaro, chi è che ha scritto il Catechismo della Chiesa Cattolica? Dio?

Oltretutto, e faccio una veloce statistica dei ragazzi della mia età che conosco (e frequento anche ragazzi che stanno tutto il giorno in chiesa), il dire che a Massimo è andato tutto bene non risolve il problema. Anche io conosco una coppia che si è sposata a loro dire vergine (mettiamo che sia vero) e che adesso a quanto pare sta benissimo. Ma quello è un caso, un caso andato bene, loro sono felici... ma questo non è la norma, e, CREDIMI, ne ho conosciuti ragazzi (soprattutto ragazze), che hanno un'infinità di piccoli problemini sessuali (e non solo) per l'educazione, non solo religiosa, che ha cercato di chiudere in una piccola scatola il loro desiderio di essere liberi.

Non mi sono affatto sorpreso della storia dei due fidanzatini, infatti, né per la storia di Barbara.

Che poi se lo facessero perderebbero il diritto di dichiararsi "cattolici"... do ragione a te (secondo la definizione tua).

Io sto per partire per le vacanze, spero di trovarti a settembre, caro Massimo, per poter parlare liberamente con te sul PERCHE' secondo la Chiesa Cattolica è necessario essere casti fino al matrimonio. Che ne dici?

---------------------------------------------------------

Forse se i preti… - Barbara

RINGRAZIO DON GAETANO DELLA COMPRENSIONE NEI MIEI RIGUARDI , IN EFFETTI PER UN ATTIMO MI SONO SENTITA UN PO" FUORI DAL TEMPIO" MA ME LO ASPETTAVO,  

INTANTO MANDO UN ABBRACCIO A R. CHE HO VISTO CHE HA GRADITO LA MIA RISPOSTA, E QUESTO NON MI FA SENTIRE  UNA MOSCA BIANCA, PERCHE' IN EFFETTI E' COSI' CHE CI SI SENTE QUANDO SI HANNO DEI PROBLEMI COSI' INTIMI .

PER QUANTO RIGUARDA MASSIMO HO NOTATO IN LUI UNA SORTA DI DISTACCO IN QUELLO CHE  DICEVA

COME SE LUI AVESSE IN MANO LE CHIAVI DEL PARADISO, ANCHE SE POI LO NEGA, E GLI ALTRI NE RIMANESSERO FUORI  PERCHE' NON  RISPETTANO LE LEGGI DEL CATTOLICESIMO.(IMMUTABILI!!!!! PER LUI)

DAL SUO INTERVENTO IO NON HO RICEVUTO ALTRO CHE L'AFFERMAZIONE DI QUEI DIVIETI CHE MI HANNO ROVINATO  L' ADOLESCENZA, MA CHE  LUI NON SI RENDE CONTO, CHE NON POSSONO PIU' ESSERE ATTUATI IN UNA REALTA' COME QUELLA DI OGGI, DOVE    NON CI SONO PIU' RAGAZZI CHE VANNO A MESSA, NE TANTOMENO GENITORI CHE LI ACCOMPAGNANO  PERCHE' ANCHE LORO HANNO PERSO LA FIDUCIA NELLA CHIESA.

COME PUO' PRETENDERE CHE VENGANO MESSE IN PRATICA REGOLE COME LA CASTITA' PREMATRIMONIALE O IL DIVIETO DELLA CONTRACCEZIONE !!!  IN UN MONDO COSI' PIENO DI FALSI IDOLI 

 FORSE SE I PRETI ( E I CATTOLICI) PROVASSERO A CAPIRE I GIOVANI, COME STA FACENDO ORA DON GAETANO, A FARGLI CAPIRE  I VERI VALORI CRISTIANI, POI IL RESTO VERREBBE DA SOLO .

FORSE AVREBBERO COMUNQUE DEI RAPPORTI PREMATRIMONIALI ,MA LI AVREBBERO  SOLO CON LA PERSONA DEL QUALE SONO VERAMENTE INNAMORATI E CHE VORREBBERO SPOSARE .

CHE MALE CI SAREBBE? PENSATE CHE GESU' QUESTO NON LO AMMETTEREBBE?

IO PENSO CHE DIO STIA SEMPRE DOVE C'E' AMORE VERO, QUINDI LO APPROVEREBBE ..

MI DISPIACE ESSERE STATA FORSE DURA MA IO SONO DELL'IDEA CHE SE QUESTA NOSTRA RELIGIONE NON

SI ADEGUA AI NOSTRI TEMPI RIMARRA' SOLO UN'UTOPIA CHE NESSUNO SE NON POCHI VORRANNO SEGUIRE!

CIAO BARBARA

--------------------------------------------

Coerenza di cattolico - Irene

Carissimi,

la risposta di Massimo (la prima: un consiglio sofferto) e la odierna di don Gaetano mi hanno suscitato alcuni pensieri...

Da un lato, leggendo che "nè io nè mia moglie abbiamo avuto alcuno strascico di carattere psicologico" mi ha fatto ringraziare in cuor mio Massimo che evidenziava come non si possa -tout court- <incolpare l'educazione ricevuta> per lo meno entro certi limiti di normalità. Ovvio che gli effetti di una educazione sbagliata ci sono, ma ci sono per tutti!

Dall'altro, oggi mi domando se tu, Massimo, non hai fatto dell'appartenere al cattolicesimo una questione di coerenza personale. Se così, altre persone che si definiscono cattoliche e non seguono <alcuni> dettami del catechismo, magari -e sempre per coerenza personale- ne seguono altri sempre del catechismo (per esempio, per restare nel vangelo di ieri, nel "gli si fece vicino" che ha colpito la mia attenzione: come tutte le volte che Gesù si rivolge a qualcuno che ha bisogno). 

Questa mia vuol essere semplicemente dire ciò che mi rigira nella testa, mentre non vuole essere né una critica né -per carità- un "insegnamento": per il semplice fatto che su alcuni punti -e per coerenza personale- non mi smuove proprio nessuno al punto che i miei migliori amici mi dicono.... "testa dura". Eppure non oso mai dire a qualcuno... allora tu non sei cattolico. 

Cosa intendevi dire con "quando ho finalmente preso la decisione di essere cattolico" ? Cosa è significato per te?

So cosa è significato per me non il decidere di essere cattolica -lo sono sempre stata fin nel midollo delle ossa- ma di... frequentare (dopo 25 anni di lontananza).

In attesa,

Irene

---------------------------------------------

Libertà di pensare… - Franco

Caro Massimo,

Dalle tue e mail mi è sembrato di capire che hai risolto ogni dubbio su cosa voglia dire 

essere cattolico e mi è sembrato di capire anche che rispettare le norme e i dogmi della 

chiesa è cosa che per te, viene prima della tua libertà di pensare.

Non sono riuscito, invece, a trovare concetti che facciano pensare alla solidarietà, alla

comprensione, alla condivisione, al perdono, all'amore, insomma a tutte quelle cose che si trovano

seguendo le tracce di Cristo.

Un dubbio mi assale, a questo punto, ma essere cattolici è diverso dall'essere cristiani ? 

-----------------------------------------------------

Quando ero giovane - Domenico

Ho letto con molta attenzione quanto si va dicendo in questi giorni, su CD, a proposito di rapporti prematrimoniali. Può essere vero che, e non nego che in alcuni casi lo sia,  arrivare casti al matrimonio non crei problemi alla vita di coppia ma ad una condizione: che l'educazione ricevuta (in casa e fuori) sia stata una educazione aperta e non sessuofobica perché in questo caso i problemi ci sono e non facilmente risolvibili. Quando ero giovane, sì, sono quasi vecchio, ci dicevano addirittura che soltanto i rapporti  finalizzati alla procreazione erano leciti!

Da Massimo vorrei sapere quando, dove e a chi il buon Dio ha detto: Vi ho fatto di sesso diverso ma guai a voi se ne usate!  Ti riferisci per caso ai Dieci Comandamenti e in particolare al sesto? Ebbene il sesto non recita "non commettere atti impuri" bensì "non commettere adulterio".

Anche i Vangeli parlano di tante cose ma divieti riguardanti l'argomento non me li ricordo. L'unico caso che potrebbe far pensare a questo è il caso della donna che doveva essere lapidata (secondo la legge di Mosè) perché aveva commesso adulterio (vedi sesto comandamento)Tornando un poco al Sesto, così come è scritto oggi, perché mai sarebbero atti impuri?  E quand'è che sono puri?   Don Gaetano ha parlato della parabola del Samaritano: il sacerdote tirò dritto per paura di rendersi impuro toccando il sangue e il corpo di quel disgraziato, con l'obbligo di compiere i prescritti atti di purificazione; il levita tirò dritto perché la legge non gli imponeva di soccorrerlo e il terzo che badava alla sostanza e non alla forma, si fermò.

Tutta questa avversione per il sesso non si avverte nella Bibbia (Antico e Nuovo Testamento).ma deriva dal pensiero di una persona niente male e molto intelligente che però non poteva soffrire le donne. E così, essendo stato accolto il pensiero di costui ( l'ideologo e i vero fondatore del cristianesimo) le povere donne sono state viste come creature del diavolo. In pratica - scusami Don Gaetano ma a me piace anche ragionare per assurdo - il concetto è: Dio ha creato l'uomo e per la donna ha lasciato fare al Nemico!

------------------------------------------

Alberghi, mandarini e pink floyd - Massimo

Decisamente il computer è un formidabile strumento! Stavo preparando la

risposta per la lettera di don Gaetano arrivatami nel pomeriggio quando mi

sono arrivate tre ( non una, tre!) mail

sullo stesso argomento. Un paio di tasti premuti e.. voilà! Tutto cancellato

e una pagina bianca completamente da riscrivere. Era già tutto pronto quando

all'improvviso me ne è arrivata una quarta. Nessun problema, una piccola

modifica e via... E così la risposta a don Gaetano da prima che era è

slittata all' ultimo posto.

Allora andiamo con ordine.

Leydan.

Mi pare che tu sia stato l'unico a cogliere il vero senso della

mia lettera.. che non era di condanna per nessuno ma voleva solo

puntualizzare una cosa: la Chiesa Cattolica ha delle dottrine che ne formano

la sua peculiarità. Non accettarle in toto significa non essere cattolici..

La sciando perdere per un momento il problema della sessualità (forse

meglio "genitalità") se uno dicesse "io sono Cattolico ma non credo nella

resurrezione di Gesù" sarebbe veramente cattolico? Il senso della mia prima

lettera era sostanzialmente questo Grazie di aver capito.

A settembre conto di esserci e di riprendere il discorso con te e

riparleremo anche di quei due versetti del Vangelo.. Buone vacanze!

Irene.

Credo che tu abbia centrato un punto importante. Sì, del mio essere

cattolico io ne ho fatto una questione di vita ( forse detta così è più

precisa della tua " una questione personale") e cerco di essere coerente,

sempre, con questa mia scelta. Mi chiedi anche "Cosa intendevi dire con

"quando ho finalmente preso la decisione di essere cattolico" ? Cosa è

significato per te?" Credo che questo non sia un argomento interessante per

la lista. Se proprio vuoi, puoi chiedere la mia mail a don Gaetano e potremo

parlarne in privato.

Barbara.

Mi sono guardato le mani... vuote. Mi sono anche frugato nelle tasche

( quelle tasche nelle quali mia moglie dice che infilo di tutto, rovinando

così i pantaloni). Vuote anche quelle. No, Barbara, non ho le chiavi del

Paradiso! La tua lettera avrebbe dovuto irritarmi, ma non lo ha fatto. E sai

perché? Perchè quel tuo continuo rinvangare quei divieti di cui ti hanno

riempito la testa e che ti hanno rovinato l' adolescenza mi fanno pensare

che, forse io sono semplicemente stato più fortunato di te.

Per quanto riguarda il resto della tua mail, credo che un sacerdote sarebbe

in grado di risponderti molto meglio di me. Da parte mia penso che il punto

stia nel

fatto che la Chiesa non può adattarsi ai tempi semplicemente perché ha il

ruolo di semplice custode e non può mettersi nei panni del legislatore ( o

Legislatore che dir si voglia). Ma in questo, ripeto, un sacerdote potrà

risponderti meglio di quanto non possa fare io. Un episodio poco conosciuto

della storia della Chiesa ci fa sapere che una volta alcuni missionari

(credo) gesuiti andarono in Cina. Là si integrarono molto bene con la

popolazione e studiarono a fondo la cultura cinese tanto da essere elevati,

primi e forse unici occidentali, al rango di Mandarini. Scrissero parecchie

lettere a Roma, facendo presente che la popolazione cinese sarebbe stata

pronta a convertirsi in massa al cristianesimo alla sola condizione che gli

si consentisse di mantenere il culto degli antenati e i relativi riti.

Poiché a Roma questo sembrò comunque un voler mantenere una pratica

idolatrica condannata dalla Bibbia, la risposta fu sempre negativa.

Cara Barbara, non so quanti anni hai. Ma forse, anche se sei più giovane di

me, ti ricorderai di una vecchia canzone dei Pink Floyd " Another brick in the

wall". Nel ritornello si dice "In fondo tu sei soltanto un altro mattone nel

muro" Ecco, io credo che i cristiani non vogliano essere "un altro mattone

nel muro", anche a costo di perdere dei pezzi lungo la strada, anche a costo

di sentirsi ripetere frasi del tipo "IO SONO DELL'IDEA CHE SE QUESTA NOSTRA

RELIGIONE NON SI ADEGUA AI NOSTRI TEMPI RIMARRA' SOLO UN'UTOPIA CHE NESSUNO

SE NON POCHI VORRANNO SEGUIRE!" I discepoli di Gesù se ne erano già accorti

2000 anni fa quando ad un certo punto qualcuno fra loro sbottò dicendo

"Signore il Tuo parlare è duro:chi può intenderlo?" E non mi pare che Gesù

cercò diplomaticamente un accomodamento ma accettò la possibilità, subito

realizzatasi, che alcuni dei suoi discepoli se ne andassero. E in altro

versetto si legge "Ma il Figlio dell'uomo, quando tornerà sulla terra,

troverà ancora la fede?" La risposta, potrebbe dire Bob Dylan, soffia nel

vento.

Un ultimo spunto di riflessione: non chiediamoci sempre se Gesù ammetterebbe

questa cosa o quest'altra. Gesù ha già parlato 2000 anni fa.

Franco.

Tu mi scrivi: "Non sono riuscito, invece, a trovare concetti che

facciano pensare alla solidarietà, alla

comprensione, alla condivisione, al perdono, all'amore, insomma a tutte

quelle cose che si trovano

seguendo le tracce di Cristo." Tutti gli attributi che hai citato si possono

riassumere con unico termine, molto usato da Paolo: CARITA'. Il tema

proposto dalla lettera del mese non era questo e la mia risposta era

incentrata esclusivamente su quel tema.. Evidentemente anche con te, come

con molti altri partecipanti alla lista con la sola eccezione di Leydan, non

sono riuscito a far capire il senso della mia risposta. Sto perdendo

fiducia nella mia capacità di scrivere in italiano.

Però, non voglio lasciarti prima di averti posto una domanda: secondo te

cosa mi ha spinto a scrivere la mia prima mail ben sapendo le reazioni che

avrebbe provocato? Ti do alcune possibilità per agevolarti nella risposta.

1) sono uno stupido

2) sono un grafomane

3) sono il nuovo Messia

4) sono un provocatore

5) sono un talebano cattolico.

6) sono uno a cui piace la polemica fine a se stessa.

7) Se non hai selezionato la risposta 3) allora sono uno che si ritiene

talmente superiore ali altri da poter sparare sentenze a destra e a manca

Hai già scelto? Bene, ci sarebbe un'altra possibilità ma non te la dico

direttamente. Ti do semplicemente un indizio sottovoce perchè nessuno ci

senta. Se io fossi privo di solidarietà, comprensione ecc. ecc., secondo te

mi sarei esposto a fare una figuraccia ( come probabilmente sto facendo) in

questa mailing list solo per dire quello che penso? Se di quella coppia che

ha scritto la lettera del mese e di tutti gli altri nella loro situazione

non me ne fregasse nulla, avrei ugualmente inviato la mia lettera ben sapendo

che mi sarei attirato addosso, come poi è puntualmente avvenuto, tutte le

critiche che mi sono arrivate?

Don Gaetano.

Sono contento di essere riuscito a chiarire il mio pensiero

almeno in una parte della mia lettera. Comunque se

ritieni che la nostra conversazione non sia utile a tutta la lista, possiamo

anche continuarla in privato e poi dare il resoconto finale.

Tornando a noi, sinceramente non me la sento di discutere le tue percentuali

anche perchè le ritengo grosso modo giuste ancorchè forse un tantino

esagerate. Comunque ritengo che nessuno, meglio di un prete, possa avere il

polso della situazione.

Il punto dove forse non mi sono spiegato bene è questo: tutti siamo

peccatori. Chi dice di essere senza peccato mente a sè stesso ( è scritto in

una lettera di S.Paolo, mi pare). In questo senso siamo tutti cristiani da

quattro soldi, come giustamente dici tu. Ma un conto è essere peccatori e un

conto è non sentirsi di esserlo perchè, nelle cose che ci fanno comodo,

usiamo come metro di giudizio esclusivamente la nostra coscienza. E questo

non vale solo per i rapporti pre matrimoniali ma per tutto.

Il "mestiere" di prete non è per nulla facile, me ne rendo conto.

Mi chiedo e ti chiedo, don Gaetano: che cos'è la carità? Se qualcuno sta

sbagliando, è più

caritatevole nei suoi confronti far finta di nulla e, anzi, incoraggiarlo

dicendogli "Dai, non ti preoccupare. Segui pure la tua coscienza e non farai

nulla di male." Oppure

dirgli "Quello che fai è sbagliato" e , alla risposta ovvia, "Ma io non

riesco a non peccare" ricordargli che in quel caso può far affidamento

sulla misericordia di Uno che è molto meglio di me e te? A patto, però, di

riconoscere l'errore e di voler realmente sfruttare il dono gratuito

che gli viene offerto. In questo caso forse sarebbe davvero il caso di

sbattergli in faccia il Catechismo della Chiesa Cattolica e subito dopo il

Vangelo nel quale il CCC affonda le sue radici.

Immagina uno che sta affondando nelle sabbie mobili. E' preferibile

lanciargli una fune oppure dirgli " Stai tranquillo. Afferrati per i capelli

e tirati fuori di lì"?

Se hai optato per la prima risposta ( quella della fune) In questo caso mi

trovi pienamente d'accordo quando scrivi: " Con Gesù il miracolo dell'AMORE

può accadere anche in una semplice stanza

d'albergo... fuori dal tempio... e tutto ciò non fa meraviglia..."

--------------------------------------

In "difesa" di Massimo (?) - Leydan

Mi sta succedendo una cosa strana... mi vien da difendere Massimo, persona che la pensa in maniera quasi opposta alla mia... è strano, ma è fico... :-D

Ma perché state demonizzando qualcuno che la pensa solo in maniera diversa dalla vostra?

Dài, ragazzi, lo so che c'avete tutti paura di quei cattolicizzatori incalliti che vedono regole e leggi e dettami ovunque e il mondo è "giusto" solo se entra in quei canoni... ma Massimo non mi sembra affatto uno di loro, anche se le sue idee hanno quell'odore di quelle cose che molti di noi combattono.

Ma lui non pensa di avere le chiavi del Paradiso, Barbara... a me sembra piuttosto che forse Massimo abbia passato un momento della sua vita in cui era militante cattolico... ma che poi ha buttato tutte quella certezza di essere nel giusto che hanno persone come quelli di POL... magari non tutte... magari dice cose che stridono con i nostri pensieri... io ancora tremo al pensare a "Dio che ama solo quelli che seguono le sue leggi"...

Comunque... probabilmente, secondo me sei stato semplicemente fortunato, Massimo, per gli esempi che ti ho portato alla mia precedente e-mail... il che non mi fa criticarti per niente, tu la tua vita l'hai vissuta così e a quanto vedo ora sei in pace con te stesso (per quanto è possibile) e quindi va tutto bene... ma qui stiamo cercando di fare un discorso più generale.

Per quanto riguardo il fatto che la Chiesa deve adeguarsi ai tempi non sono completamente d'accordo, né completamente contro. Non sono d'accordo sul fatto che Gesù ha parlato 2000 anni fa e basta, perché Gesù rendendosi uomo si è calato nel Tempo e quello che ha detto è necessariamente filtrato dal Tempo in cui è stato presente. Sta a noi capire cosa è filtrato dal tempo e cosa è invece idea al di fuori del tempo.

Sul fatto dei cinesi, non ne sapevo nulla... non so che dire, mi sembra uno di quei casi su cui pensare molto... perché in effetti non so fino a che punto la risposta della Chiesa sia risultata coerente e fino a che punto, invece, non sia dettata da stupide regole che un sacco di gente c'ha nella testa.

---------------------------------------------

Non posso rispondere… - Franco

Caro Massimo,

Stai tranquillo, scrivi in maniera gradevole e comprensibile.

Infatti ho capito il tuo pensiero che, viene chiaramente fuori 

dalle tue risposte.

Alle domande che mi poni,(o ti poni) non posso rispondere

perché implicano un giudizio da parte mia e, sto cercando di

imparare a non giudicare.

----------------------------------------------

Fede e moralità - Irene

Ciao Massimo,

da come scrivevi, avevo l'impressione che le scelte da te fatte fossero

direttamente dipendenti da una scelta di fede e pensavo che tentando di

spiegare qualcosa di più della tua decisione di essere cattolico

illuminasse il punto ad esso conseguente.

E pensavo pure che un chiarimento potesse essere di utilità ma una

chiarificazione l'hai già fatta e notevole: dicendo <se uno dicesse "io

sono Cattolico ma non credo nella resurrezione di Gesù"> hai riferito

l'essere cattolici ad un fondamento di fede e non più, come forse poteva

apparire precedentemente, alla moralità (che certamente non si escludono

a vicenda: ma è la fede che è luce alla morale e non certamente

l'inverso). Per il che, dal canto mio, già ti ringrazio.

Penso invece in modo diverso riguardo a ciò che può interessare la

lista: grazie a don Gaetano che ci dà tutti gli strumenti necessari

oltre alla sua pazienza, la lista... ciascuno di noi contribuisce a

costruirla: con i suoi pensieri, con ciò che pensa della lista, con ciò

che decide sia utile o non alla lista, con ciò che scrive, con ciò che

decide di non scrivere...

------------------------------------------

Una bolla di sapone - Angela

Sto seguendo con molto interesse la nuova discussione su CD e a volte sorrido ritrovandomi, senza volerlo, a patteggiare ora per l'uno ora per l'altro msg: in ognuno mi sembra di cogliere un frammento di verità, Anch'io, come Leydan, simpatizzo per Massimo. Di lui mi piace la volontà, la convinzione, quella fede coriacea che lascia trapelare. Volontà e convinzione certo sofferte e maturate nel corso di anni carichi di esperienza, suffragate forse dalla presenza costante di chi ha saputo porgergli ed instradarlo alla grandezza di quel Messaggio che quotidianamente si sforza di incarnare. 

 Già. "incarnare". questo termine mi ricorda un recente dialogo avuto qualche giorno fa con una bella mente sulla terrazza panoramica di un ospedale, dove entrambe ci concedevamo una "villeggiatura" forzata. 

"Vedi, Angela, quando il falegname cerca di piantare un chiodo e inavvertitamente colpisce il dito anziché il chiodo, è allora che incarna il suo lavoro !."

Vi confesso di essere scoppiata a ridere pensando a quante imprecazioni avrei potuto evitare se tutte le volte che, pestandomi il solito dito nell'appendere il classico quadro, avessi pensato  "Toh !. sto incarnando qualcosa !!!" 

E subito le ho chiesto se quanto pensava avesse una qualche attinenza con lo sforzo dell'uomo ad incarnare il messaggio evangelico. Questa volta ho destato io il suo riso

"E lo vieni a chiedere a me ?!. una laica ?!"

 La laica in questione, alla quale avevo parlato dell'esistenza di una ml relativa a due siti che cercavano di promuovere il dialogo tra cattolici e non, e della discussione sui rapporti prematrimoniali che era in corso, decise ugualmente di dare una risposta, pur ribadendo per l'ennesima volta di non voler far parte della lista. Iniziò dicendo.

C'è un rapporto meraviglioso tra me e Lui che ho raggiunto anche grazie ad anni di esperienza nell'Azione Cattolica e al tipo di educazione standard impartitomi da genitori profondamente cattolici. Ancora ventiquattrenne, andavo fiera del mio essere cattolica  perfettamente in linea con quanto diceva la Chiesa. Uso il passato, eppure in tutta sincerità non so se ancora oggi sono "perfettamente in linea", è un problema che non mi tocca. Ho sempre ritenuto valide le direttive impartite dalla Chiesa, non le ho mai considerate anacronistiche o sciocche, ma credo lo sarebbero se ognuno le facesse sue solo perchè prescritte e non perchè rispecchiano il proprio essere, nel rispetto della propria individualità. La Chiesa non può pretendere di sostituirsi alla mia coscienza. 

- Al che, ho paventato anch'io, come Massimo, la possibilità che la nostra coscienza assurga a nostro giudice, a volte di .comodo -

 Tu consideri il far appello alla coscienza una ipocrita giustificazione per eludere il proprio "peccato", ma allora - mi chiedo - un cattolico così ligio alle leggi della Chiesa, cosa ne sa della coscienza ? L'ha mai interpellata ? Io si ! E ti assicuro che molte volte ho temuto più quella che la Chiesa stessa !! 

 "Sarete miei amici se osserverete i miei comandamenti", ma qual'è il più grande dei comandamenti ? Quello che assomma tutto, al quale tutti i precetti devono essere ricondotti ? AMARE. E AMARE COME LUI CI AMA. Ed io o tu o chiunque altro può porre dei limiti all'amore, può conoscere quale siano i confini di ognuno alla propria capacità di amare ? Può affermare, senza ombra di dubbio, che quel mio atto, contrario ad una determinata  etica, ma vissuto e sofferto per amore e con amore, è o meno peccato ?

 Quando mi sono accorta finalmente di amare e amare con tutta me stessa l'uomo meraviglioso col quale ho avuto rapporti prematrimoniali, non avevo nessuna - e dico nessuna - intenzione di avere rapporti prematrimoniali, ma - ahimè - ho "peccato", o almeno, così pensavo. A distanza di anni, il grande amore è finito ed io mi sono ritrovata sola, sola con quella che consideravo la mia "sporcizia". E' questa la sensazione che ho provato e nessuno mi avrebbe dissuasa perchè quel divieto mi inchiodava, perchè quel mio modo di essere cattolico mi inchiodava. Mi sentivo indegna anche dell'uomo più pusillanime.

 Oggi ho una vita coniugale normalissima con un uomo splendido, pur non avendo figli. Quanto mi sia costato raggiungerla lo sappiamo solo la mia coscienza e Lui. Rileggere quei brani del Vangelo, della Bibbia,  filtrando il tutto attraverso un animo che non aveva più difese, mi ha permesso di "INCARNARE" per un attimo quel Messaggio, mi ha persuasa - e nella mia convinzione non è certo avulsa la Sua Grazia - che quanto consideravo una colpa era invece un grande dono: quando ami e ami con tutta te stessa, non puoi importi di amare a rate o come santa madre Chiesa prescrive: l'amore non si prescrive nè si raziona, si ama e basta. E c'è chi ha il dono di amare in modo sviscerato, chi ha il coraggio di amare in modo sviscerato, pur sapendo di porgere molte volte il fianco e ne accetta il rischio. E chi, invece, ricorre a paraventi per giustificare ipocritamente la propria incapacità di amare, il proprio timore di amare. 

 E di quell'amore si impregna d'incanto tutto il nostro essere, e pur continuando ad essere difficile viverlo, ad esso è sempre proteso, sempre. Nei rapporti quotidiani, nei rapporti con chi ricambia e con chi purtroppo non ricambia quell'amore, con chi afferma e difende la forza di quell'amore che ti spinge, ti incoraggia ad accogliere l'altro anche quando non sei accolto, che trova ragioni per amare anche quando sei rifiutato. 

  E' difficile essere cattolico e forse è cattolico solo chi ottempera a quanto gli viene consigliato dall'alto, a chi è degno di far parte del gruppo, a chi - a prescindere dalla propria coscienza - vuole in ogni caso far parte del gruppo perchè, tutto sommato, ciò dà coraggio, fiducia, rende forti e meritevoli. E al diavolo la coscienza: quando questa non concorda con quanto le viene prescritto, e inizia a borbottare. Tacitiamola con "la Chiesa ha detto !!!...", le responsabilità sono minori, anzi, nulle. 

 Eppure sapessi quanta differenza c'è tra amare per come prescritto e amare perchè è la mia coscienza ad esigerlo, come la mia coscienza desidera, per quanto la mia coscienza INCARNA e riflette di quel Suo amore... Una coscienza che, ostinata, si affina si forgia alla luce di quel Messaggio, perché oramai consapevole della Sua grandezza e non ha bisogno di sentirsi "protetta" appartenendo al gruppo, seguendone le direttive dalle quali provengono oneri e onori come un qualsiasi Lions Club !!!!

 Sarà difficile essere cattolici ma non è difficile essere "di Cristo" quando finalmente scopri la via che porta a Lui, quando ti rendi conto che il gruppo non esiste, non deve esistere, quando riesci ad assaporare una volta, anche una sola volta, la forza di quell'AMORE CHE FA MIRACOLI. Quell'amore che non ha confini nè conosce confini, non ha demarcazioni che indicano fino a qui è amore, al di là è non-amore e quindi peccato: quando si ama non si pecca mai, ecco quello che ho imparato, ecco quello di cui ho fatto tesoro e mi sforzo di vivere. E quanto è difficile ... è un dibattimento interiore così doloroso che pare scarnarti e dal quale, molte volte, non ne esco vittoriosa: molte le batoste, tanti gli scivoloni, ma quanto, quanto amore ho colto. Questa è la strada giusta, questa è l'unica strada che ogni giorno trovo lastricata di splendidi angeli, come te, che mi aiutano a percorrerla.

 D'incanto mi sono ritrovata insieme a lei in una bolla di sapone, una splendida bolla di sapone dai mille riflessi che si librava nell'aria fresca della sera. Da lì vedevamo gli alberi secolari che circondavano l'ospedale, alberi austeri che parevano celare tra i rami tante braccia, miriadi di braccia protese verso il cielo e la sensazione che Lui le afferrasse tutte in una volta riservando ad ognuna una tenera e particolare carezza.

 -----------------------------------------------

Matrimonio  cattolico e la sincerità - Maria Rosaria

Caro Don Gaetano,

spero che tutto proceda per il meglio.

Devo dire che negli ultimi giorni i discorsi affrontati da comunità dialogante sono stati davvero interessanti e fonte di riflessione anche per noi . Ricordo bene l'incontro del corso di preparazione al matrimonio  in cui insieme , ed in totale serenità, noi giovani coppie abbiamo affrontato con te l'argomento dei rapporti prematrimoniali. L'atmosfera era di totale schiettezza ed onestà. Nessuno si è sentito (o è stato fatto sentire) colpevole o peccatore. Eravamo solo pienamente coscienti e convinti delle scelte fatte e desiderosi di compiere il passo del matrimonio cattolico.

A proposito di matrimonio , ieri con Claudio, e (ben) due testimoni siamo andati in parrocchia per il famigerato Esame dei Fidanzati al fine di ottenere il MOD.X da portare in circoscrizione per i documenti. Ci siamo rivolti alla parrocchia del mio fidanzato . Mia suocera è molto attiva nelle attività parrocchiali e Claudio ed i suoi fratelli hanno trascorso la loro infanzia e adolescenza in oratorio. Insomma sono tutti molto legati ai frati(salesiani) che seguono questa struttura. E' stato tutto molto burocratico  e stereotipato. Il parroco ha interrogato singolarmente prima i nostri testimoni e poi noi . Infine ci ha riuniti per condividere ciò che avevamo dichiarato (la conferma dello stato libero - le motivazioni del matrimonio - l'intenzione di avere figli - l'assoluto rigetto del divorzio) e per una breve discussione sulle nostre intenzioni.

Ti ho proposto tutta questa cronaca perchè volevo riallacciarmi alla prima parte del discorso.

Stavo riflettendo sul fatto che proprio la situazione vissuta ieri è stata per me fonte di scrupoli morali mentre non lo è stato, a suo tempo, affrontare la discussione pubblica su particolari (se vogliamo anche intimi) della  vita di coppia fatto in occasione degli incontri del corso. Non voglio essere polemica, tra l'altro il sacerdote incontrato ieri è una persona assolutamente deliziosa e solare. Ma le domande poste, che tu conosci bene, mi hanno sollevato interrogativi davvero pressanti. Sapevo di dover rispondere in quel modo. Mi sono sentita sospesa fra due piani . Ho avuto il timore di esternare i miei pensieri di getto (come di solito purtroppo faccio)e di venir per questo fraintesa. Quando abbiamo deciso di sposarci e scelto come coronamento della nostra storia la benedizione della chiesa cattolica lo abbiamo fatto in piena coscienza , desideriamo dal profondo del cuore che la nostra storia continui "fin che morte non ci separi" ma non posso, ad esempio, prescindere ed eliminare in assoluto l'opzione del negozio giuridico del divorzio. D'altra parte credo che nessuno al mondo nel momento in cui si appresta a preparare le carte per il matrimonio pensi a quando iniziare le pratiche del divorzio. Mi è rimasto un profondo senso di inadeguatezza . Potrò io , essere mortale e fallibile, decretare cosa accada nel futuro ed essere capace magari di affrontare in maniera "eroica" quello che la vita mi riserva. Lancio nell'etere questo mio interrogativo. Se ritieni che questi miei pensieri in libertà possano essere interessanti, naturalmente puoi girare il tutto agli amici della comunità dialogante.

---------------------------------------------

Casta chiusa per pochi eletti - Barbara

caro MASSIMO

ho letto la tua lettera e devo dire che non riesco proprio a condividere le tue idee, 

sicuramente molto sarà dipeso dalla nostra diversa età io ho 25 anni, tu mi sembra 45

come vedi siamo di due generazioni diverse.

Tu mi hai scritto che sei stato piu' fortunato di me , e questo e' giusto ma il problema e' che tu forse  non ti rendi conto che sei  1 su 100 , il problema e' proprio questo.

La cosa che mi lascia perplessa e' che tu e' vero sei stato fortunato, ma questo pero' non deve significare che non riesci a comprendere chi i problemi ce li ha, e cosa peggiore non ammetti che la causa e' stata proprio la chiesa .

Penso che Franco ti accusi di non essere solidale e comprensivo, proprio per questo motivo, 

il fatto di essere qui con noi a parlare non fa di te una persona comprensiva e solidale ,

infatti leggendo la tua risposta a lui ho notato che tu, almeno mi sembra, non abbia afferrato il vero motivo della sua "critica".

Poi volevo dirti che ho parlato con un sacerdote e grazie  a lui oggi posso dirti che  visto che Gesù ' ha parlato 2000 anni fa, le cose in questi 2000 anni sono cambiate e pure tanto , e' per questo che secondo me i comandamenti, il Vangelo andrebbero letti alla luce di una realtà diversa.

Non condivido la tua visione della chiesa quale custode e legislatore,  perche' mi fa pensare a una casta chiusa per pochi eletti.

Anche se tu mi dici che qualche mattone può essere perso , penso che  questo muro non ci sarà mai perche' con la tua visione del cattolicesimo sono troppi i mattoni che verranno persi.

NON ME NE VOLERE MA IO E' QUESTO QUELLO CHE PENSO ,

 HO VISTO CHE CI SONO ANCHE ALTRI CHE LA PENSANO COSI' PERCHE' NON PROVI A CHIEDERTI (E' SOLO UN CONSIGLIO PUOI FARE QUELLO CHE VUOI !) COME MAI  TUTTI O QUASI TI DANNO CONTRO?

---------------------------------------------------

La fune e le COSCIENZE - Don Gaetano

Caro Massimo,

ritengo utilissima la conversazione che si sta svolgendo in lista e sono felice per la partecipazione aperta e intelligente di tante persone.

Quando affermi che nessuno, meglio di un prete, può avere il

polso della situazione, probabilmente dici una cosa esatta, anche se non bisogna dimenticare che tutto dipende  dal tipo di approccio che lo stesso prete stabilisce con la gente, perchè ciò possa accadere.

Se onestamente concedi questa posizione di privilegio (per quanto riguarda la conoscenza del problema) del sacerdote, devi trarne delle conseguenze.

- Il prete conosce la dottrina cattolica...

- Il prete è tenuto a farla conoscere ai fedeli...

- Il prete è tenuto in coscienza ad ascoltare il credente in difficoltà...

- Tra prete e fedele nasce il dialogo...

- Perchè il dialogo sia di aiuto, si suppone una sincerità di fondo...

- Se c'è onestà e sincerità nel raccontare le situazioni, viene da sé appurare se nei comportamenti ci sono scelte di COMODO o no.

- Se è il proprio tornaconto che viene a galla, il sacerdote cercherà di evidenziare l'aspetto egoistico della scelta e, in base ai valori cristiani, incoraggerà il fedele alla conversione...

- Se nelle situazioni che si prospettano si riconoscono scelte responsabili e rispettose di sé e degli altri, pur nella trasgressione materiale della norma, il sacerdote in coscienza, penso, non potrà cavarsela col dire "questa è la legge... e chi s'è visto s'è visto...".

Hai ragione, caro Massimo, quando dici che il "mestiere" di prete non è per nulla facile...

Non è facile quando si imbatte, per esempio, in complicate circostanze che hanno per gli interessati uno sbocco, dal punto di vista umano, accettabilissimo, e sofferto, e senza alternative, e per nulla di comodo..., ma non ammesso dalla legge che si dice rifarsi al Vangelo.

In questi casi dire semplicemente "figlioli, voi non siete cattolici, se non...", significherebbe da parte del sacerdote scegliere la via più comoda e meno caritatevole... 

Il sacerdote non decide lui chi è in peccato e chi non lo è...

Il sacerdote aiuta le COSCIENZE  a confrontarsi con la Parola di Dio, con le leggi della Chiesa, con il vissuto e con il da vivere concreto ...

Dopodiché sono le COSCIENZE  che liberamente dovranno decidere...

L'uno si riconosce colpevole perchè alla base dei suoi progetti c'è un palese EGOISMO?... 

Nella conversione proverà la dolcezza e l'amore dell'abbraccio di Dio...

L'altro non si sente per nulla in colpa perchè chi lo conduce nello scegliere è un AMORE autentico?... 

Riprenderà il cammino con serenità, perchè è cosciente di seguire la via giusta, nonostante...

Nell'uno e nell'altro caso il sacerdote ha lanciato la fune...

Nell'uno e nell'altro caso chi stava per affondare nelle sabbie mobili ha avuto l'aiuto necessario per tirarsi fuori.

Si salveranno? 

Questa domanda mi lascia tranquillo, perchè non tocca a me deciderlo, ne tantomeno ad una legge...

E il prete si salverà?... 

Tutto dipende da come (e se) lancerà la fune.

Forse anche lui dovrà chiedersi, di tanto in tanto, se il suo operare è nella direzione del proprio tornaconto, salvaguardando così carriera, potere e quattrini..., o sulla via scomoda di un servizio che prevede coscientemente anche la "trasgressione" a delle regole... con il rischio in questo caso, purtroppo, di perdere TUTTO.

---------------------------------------------

Cattolico è chi il cattolico fa… - Joker

    mi fa piacere che si sia NUOVAMENTE affrontato tale problema e credo che sia opportuno ORA, RIBADIRE quello che ho detto tante altre volte, visto che forse stavolta potrei trovare qualcuno che la pensa come me e sta mail forse non passerà inosservata come è successo altre volte... 

    innanzitutto vorrei dire 1 cosa che mi fa imbestialire ogni volta che la sento: mi è capitato molte volte di parlare con xsone che hanno avuto problemi sessuali e che non esitano ad incolpare il cattolicesimo e l'educazione cattolica dei genitori, aiutati da psicologi che confermano tutto questo. 

    parlo da NON CATTOLICO, e da FAN della psicanalisi (tanto x intenderci)

    io credo che si commettano grandi errori quando si fanno certe affermazioni, e questo xchè:

1) ogni volta che ho parlato con queste xsone, esse non hanno esitato ad esaltare la psicanalisi come nuova religione e lo psicanalista come nuovo prete... proprio ieri mattina mentre facevo colazione c'era 1 trasmissione su rai1 in cui c'era proprio questo parallelo tra lo psicanalista ed il prete... 

ma che stiamo scherzando??? ma che la psicanalisi è 1 fede??? ma che lo psicologo è 1 prete??? si diceva addirittura che l'individuo non trova + necessario confessarsi xchè va dallo psicologo! e queste opinioni sono diffusissime...

2) quando mi si raccontano o leggo delle repressioni familiari in fatto di sesso e tutto il resto, mi viene da dire: ma che siamo MATTI  a pensare che questi genitori incarnano il CATTOLICESIMO? io direi +ttosto che tali xsone, probabilmente a loro volta condizionate da 1 certo tipo di educazione e da 1 contesto - fortunato del nostro, hanno avuto seri problemi a trovare 1 punto di riferimento saldo, e la chiesa, e sottolineo: LA CHIESA, non è riuscita a tramandare il senso dell'essere cattolico a queste xsone

è stato probabilmente + facile x la chiesa tramandare a pappardella certe regole, ed anzi, enfatizzarle in senso negativo... ma io ritengo che questo non sia il CATTOLICESIMO, ritengo che queste xsone NON SIANO CATTOLICHE.

3) cattolico è chi il cattolico fa: ho sempre ribadito questo concetto; se essere cattolici significa UNIFORMARSI ALLA CHIESA, allora chi non fa quello che dice la chiesa NON è CATTOLICO... se essere cattolici significa rifarsi al vangelo allora è 1 altro discorso... ma io mi domando: ma voi che vi ritenete cattolici ma non siete daccordo con la chiesa, non mi pare che state sotto al vaticano a protestare!! ma xchè bisogna chiamarsi CATTOLICI a tutti i costi?? non si può essere AMANTI DI GESù, AMANTI DEL VANGELO, o come cavolo vi pare, senza la necessità di chiamarsi cattolici??? 

il punto è che secondo me tutti coloro che molto spesso si riempiono di belle parole come "è sbagliato non avere rapporti prematrimoniali, non è necessario andare a messa sempre ma solo quando ci si sentei...", beh, io credo che queste xsone dovrebbero avere leggermente 1 pò + di PALLE x ammettere che non è la chiesa ad essere sbagliata, ma loro che non hanno il coraggio di prenderne le distanze o di andare a protestare sotto al vaticano x 1 fede diversa in senso cattolico

4) la chiesa, x quelle xsone che la hanno seguita alla lettera ed hanno causato problemi "sessuali" ai loro figli, rappresentava probabilmente 1 mezzo x uscire fuori dalla quotidianità, x risorgere a qualcosa di nuovo... la chiesa probabilmente non è stata in grado di fare granchè di positivo in tal senso, ma mi domando: quanti altri anni dovranno passare prima che 1 cattolico INCAZZATO decida di fare qualcosa oltre al piagnucolare i tabù sofferti???

5) qualcuno ha x caso cambiato idea sul fatto che GESù ha sicuramente fatto sesso ed amato 1 donna???

    intendo molto bene i problemi di chi li ha esposti... non siete i soli ad averli avuti, ma se si ha la forza di dire che la colpa è del cattolicesimo, io direi che si è 1 pò debolucci (senza offesa)

